LEZIONI IN MATERIA DI

PREVENZIONE E LOTTA AGLI INCENDI BOSCHIVI

Docente: Dr. Luca BARATTINI

DEFINIZIONI:

· FUOCO: emissione di luce e calore che si manifesta nella combustione di un corpo.

· COMBUSTIONE: reazione chimica di rapida ossidazione di un corpo con sviluppo di energia termica ad alta temperatura.

· TRIANGOLO DEL FUOCO (fattori indispensabili alla combustione):




OSSIGENO



CALORE ad alta temperatura






COMBUSTIBILE

· FASI DELLA COMBUSTIONE DEL MATERIALE LEGNOSO:

- PRERISCALDAMENTO: primo riscaldamento e perdita d'acqua dapprima per evaporazione (T<100°C); poi inizia la scissione del legno con emissione di vapore acqueo, CO2 e CO. T=160°-200°C (fase endotermica, richiede apporto di calore esterno)

- COMBUSTIONE GASSOSA: liberazione di gas combustibili (idrogeno, metano ecc.) che producono la fiamma; il processo arriva ad interessare gli strati più profondi. T=300°-400°C  (fase esotermica, in cui si ha produzione di calore)

· Temperatura di accensione dei materiali vegetali: da 200° a 400°C.

· Mentre ossigeno e combustibile sono disponibili in larga misura in natura, l'elemento determinante per l'accensione e la propagazione del fuoco è il calore ad alta temperatura. Il diffondersi di un incendio è perciò dovuto alla propagazione del calore.

· La PROPAGAZIONE DEL CALORE avviene per:

- IRRAGGIAMENTO mediante onde elettromagnetiche (es.: radiazione solare)

- CONVEZIONE grazie allo spostamento di masse fluide (aria) a differente temperatura e densità (è il meccanismo che origina i venti)

- CONDUZIONE passaggio di calore all'interno di un solido.

INCENDIO

Per incendio si intende un fuoco di grosse dimensioni con le seguenti caratteristiche:

- crea pericolo per l'incolumità pubblica;

- sfugge al controllo dell'uomo.

INCENDI BOSCHIVI: caratteristiche
· difficile accessibilità dei luoghi ove si verificano (zone collinari e montane)

· zone caratterizzate da scarsa densità abitativa ma da numerosi nuclei sparsi

· distribuzione del fuoco su vaste superfici per la grande estensione dei boschi

· fenomeno legato alle condizioni meteorologiche e quindi rischio più elevato in

- determinate stagioni

- determinati orari.

DANNO CONSEGUENTE AGLI INCENDI BOSCHIVI

· ECONOMICO - perdita del prodotto legnoso

 - spese per il ripristino del bosco

· IDROGEOLOGICO - erosione, perdita dello strato fertile del terreno

          - aumento del deflusso e del trasporto solido, possibilità di alluvioni

· AMBIENTALE - alterazione del paesaggio



       - danni alla fauna



       - arresto dell'evoluzione della copertura vegetale

  

       - inquinamento dell'aria per l'emissione di fumi, CO2 ecc.

COMPETENZE:
STATO: 
- gestione mezzi aerei nazionali (Canadair, Hercules C130, elicotteri FF.AA.)



- indirizzo dell'azione delle Regioni

REGIONI:
- elaborazione di Piani Operativi Regionali che contengono:

- dati sulla consistenza e localizzazione delle strutture e dei mezzi di prevenzione e di estinzione 

· piani per la ricostituzione dei terreni percorsi dal fuoco

· organizzazione della SOUP (Sala Operativa Unificata Permanente)

PROVINCE:
- elaborazione di Piani Operativi Provinciali simili a quelli regionali ma di dettaglio

- coordinamento dell'attività antincendio dei Comuni

· intervento con le proprie squadre di operai forestali

- dichiarazione del periodo a rischio di incendi boschivi

COMUNI:
- predisposizione di squadre (di volontari o dipendenti) idoneamente preparate, equipaggiate e attrezzate per la prevenzione e lotta agli incendi boschivi

CORPO FORESTALE DELLO STATO:

- a livello regionale: gestione del Centro Operativo Regionale (COR)

- a livello provinciale: gestione del Centro Operativo Provinciale (COP)



       intervento di spegnimento tramite i Gruppi Meccanizzati 

- a livello locale: direzione delle operazioni di spegnimento tramite i Comandi Stazione

VIGILI DEL FUOCO: protezione delle abitazioni e delle altre infrastrutture minacciate

FORZE ARMATE: intervento di bonifica e controllo negli incendi di grosse dimensioni

FORZE DELL'ORDINE: ordine pubblico e limitazioni di accesso alle zone di incendio

ASSOCIAZIONI VOLONTARIE: interventi di prevenzione e repressione concordati tramite convenzioni con Regione, Province e Comuni.

PREFETTO: allertamento e mobilitazione delle Forze Armate e di mezzi privati in caso di incendi di particolari dimensioni.

CAUSE DEGLI INCENDI BOSCHIVI

NATURALI





0,5%

Fulmini

Vulcani

Autocombustione

ACCIDENTALI




1-2%

Macchine agricole

Ferrovie

Linee elettriche

COLPOSE





30%
Attività agro-silvo-pastorale

Turismo

Attività venatoria

Attività industriali

DOLOSE





50%
Speculazione

Pastorizia

Settore antincendio

Vandalismo

Protesta

Danno personale

NON CLASSIFICABILI



17-20%
CONDIZIONI FAVOREVOLI ALLO SVILUPPO E ALLA

PROPAGAZIONE DEGLI INCENDI BOSCHIVI

FATTORI METEOROLOGICI:

- Quantità e distribuzione delle precipitazioni

- Temperatura stagionale

- Umidità atmosferica

- Ventosità

FATTORI VEGETAZIONALI:

- Rapporto superficie/volume del materiale

- Tipo di vegetazione 

- Fase di sviluppo e vegetativa

CARATTERISTICHE TERRITORIALI

- Giacitura ed esposizione del terreno

- Uso del territorio

- Presenza di viabilità

PREVENZIONE DEGLI INCENDI BOSCHIVI
INTERVENTI SULLE CAUSE DI INCENDIO:


- EDUCAZIONE 


- INFORMAZIONE 


- CONTROLLO DEL TERRITORIO

INTERVENTI VOLTI A LIMITARE I DANNI


- STUDIO DEL FENOMENO (elaborazione indici di rischio)


- SCELTE DELLE SPECIE DA UTILIZZARE NEI RIMBOSCHIMENTI


- CURA DEL BOSCO


- INFRASTUTTURE ANTINCENDIO



- Torrette o telecamere di avvistamento



- Invasi antincendio



- Viabilità di servizio



- Viali tagliafuoco (cesse)

NORMATIVA

Legge N.353/2000 Legge quadro in materia di incendi boschivi

Legge Regione Toscana n. 39/2000 Legge Forestale della Toscana

DPGR n.48/2003 Regolamento Forestale della Toscana

Piano Operativo Regionale Antincendi boschivi 2004-2007

Codice Penale (art.423bis)

Norme per l'accensione di fuochi all'interno o in prossimità dei boschi

Sanzioni per l'accensione di fuochi in violazione alle norme vigenti

Sanzioni per chi causa incendi boschivi

SPEGNIMENTO DEGLI INCENDI BOSCHIVI

In un incendio boschivo si distinguono diverse fasi:

1. SEGNALAZIONE: è la prima fase, importantissima in quanto la lotta agli incendi boschivi è basata sulla rapidità dell'intervento, per far sì che lo spegnimento avvenga prima che il focolaio iniziale si trasformi in un vero incendio. Per avere una segnalazione tempestiva è attivata una rete di avvistamento aereo, da postazione fissa (torrette o telecamere) ed una rete di avvistamento mobile tramite una serie di pattuglie che percorrono il territorio loro assegnato nelle ore a maggior rischio utilizzando automezzi fuoristrada possibilmente attrezzati con un modulo antincendio (serbatoio d'acqua di capacità 400 litri o più e motopompa che aziona un naspo per l'irrorazione ad alta pressione).

2. SPEGNIMENTO: è la fase di lotta attiva contro le fiamme, che viene attuata con varietà di tecniche e mezzi. E' la fase più "spettacolare" dell'incendio e quella più rischiosa sia per chi opera nello spegnimento dell'incendio che per chi viene minacciato dalle fiamme in quanto si viene a trovare in zona a rischio per altri motivi. Verrà illustrata diffusamente più sotto.

3. BONIFICA: terminata la fase di spegnimento delle fiamme più violente, occorre proseguire le operazioni di spegnimento lungo tutto il perimetro dell'area bruciata. Alla scomparsa delle fiamme infatti la temperatura del terreno e dei residui del materiale legnoso sono ancora molto elevate; restano abbondanti braci che si consumano lentamente e che restano per molto tempo suscettibili di originare nuove fiamme in presenza di condizioni favorevoli (presenza di materiale sottile, afflusso di ossigeno per folate di vento). Non eseguire una buona attività di bonifica del perimetro significa esporsi quasi sicuramente a una ripresa della fase attiva dell'incendio.

4. CONTROLLO: malgrado l'esecuzione di una buona bonifica, resta sempre possibile una ripresa dell'incendio. Infatti non sempre è possibile assicurare la bonifica sull'intero perimetro per la sua estensione o per le caratteristiche particolarmente accidentate dello stesso. Il direttore delle operazioni stabilirà pertanto la permanenza sul luogo dell'incendio di una squadra di persone che controlli la ripresa di nuovi focolai e intervenga per il loro controllo o quantomeno richieda l'immediato invio di uomini e mezzi sufficienti a fronteggiare la situazione. Questa attività, a seconda delle condizioni, può durare alcune ore o anche alcuni giorni.

TIPI DI INCENDIO:

· SOTTERRANEO: alcuni incendi che, in assenza di fiamme visibili, consumano lentamente la lettiera sotto la superficie del terreno, producendo comunque la morte delle piante. Sono tipici di ambienti particolari, di solito freddi, ove il materiale vegetale che si accumula sul terreno si decompone in misura molto ridotta. Lo spegnimento è difficile per il notevole spessore della lettiera, che rende difficile creare una fascia di interruzione perimetrale.

· RADENTE: quando le fiamme interessano solo lo strato erbaceo o il sottobosco senza arrivare a bruciare le chiome degli alberi 

· DI CHIOMA: quando le fiamme interessano invece la chioma degli alberi

· DI BARRIERA: quando la vegetazione non ha soluzioni di continuità in verticale e quindi le fiamme costituiscono una vera barriera che distrugge tutte le componenti del bosco.

TECNICHE DI INTERVENTO


Come accennato, per spengere un fuoco è necessario interrompere uno dei lati del triangolo del fuoco, cioè:

1 - riuscire ad allontanare il combustibile dalle fiamme;

2 - soffocare le fiamme eliminando il contatto tra combustibile e ossigeno;

3 - abbassare la temperatura del combustibile al di sotto del punto di accensione.

La tecnica del punto 1 è il cosiddetto ATTACCO INDIRETTO all'incendio e consiste nella realizzazione di fasce tagliafuoco; queste fasce possono essere realizzate preventivamente sul territorio, suddividendo i complessi boscati in vari comparti, o possono essere realizzate durante l'incendio, quando ve ne siano le condizioni, tramite mezzi meccanici (ruspe).

Anche il CONTROFUOCO costituisce un attacco indiretto: si tratta di appiccare da una linea di sicurezza (strada, fascia tagliafuoco ecc.) una serie di focolai davanti al fronte delle fiamme; così facendo l'incendio, giunto alla zona bruciata dal controfuoco, si arresterà senz'altro. La tecnica è tuttavia molto rischiosa per la possibilità che i nuovi focolai sfuggano al controllo, creando nuovi fronti dell'incendio.

Un'altra forma di attacco indiretto è il lancio con mezzi aerei di liquidi ritardanti davanti al fronte delle fiamme. I ritardanti sono sostanze che, distribuite sul materiale vegetale, innalzano il punto di accensione della stessa, ritardando quindi il fenomeno.

I punti 2 e 3 si ottengono invece con l'ATTACCO DIRETTO alle fiamme. 

L'attacco alle fiamme può essere effettuato con:

· MEZZI MANUALI

- flabello

- pala, rastrello e rastro

- pompa Indian

- pennato

· MEZZI MECCANICI

- pompe barellabili

- motopompe spalleggiate

- soffiatori

- motoseghe

· AUTOMEZZI ATTREZZATI

- fuoristrada con modulo antincendio 

- autobotti

· MACCHINE MOVIMENTO TERRA

· MEZZI AEREI

- AD ALA FISSA:

Hercules C130

Aeritalia G22

Canadair CL215 e CL 415

- AD ALA ROTANTE

CH 47 Chinook

Agusta 412 e 212

Breda Nardi NH500

Lama

Ecureil

Erickson s 64

Nell'attacco alle fiamme, a seconda dei mezzi disponibili, della violenza delle fiamme e delle condizioni del terreno e del bosco in cui si opera si potrà operare principalmente in due modi:

- tramite ATTACCO SULLA TESTA DELL'INCENDIO, ossia la parte che avanza più rapidamente e ove il fuoco è più violento;

- tramite ATTACCO LATERALE, laddove il fuoco e il calore sono minori e quindi è possibile avvicinarsi maggiormente alle fiamme. Quando l'attacco avviene contemporaneamente sui due lati si parla di MANOVRA A TENAGLIA.


Nello spegnimento di un incendio è essenziale che il coordinamento delle operazioni faccia capo ad un solo elemento, ossia il DIRETTORE DELLE OPERAZIONI DI SPEGNIMENTO. E' lui che ha la responsabilità complessiva delle operazioni e quindi deve essere informato di tutto ciò che avviene. Tutto il personale ed i mezzi devono perciò operare nel rispetto delle sue direttive.


Perché ciò sia possibile è necessario che sia attiva una rete di COMUNICAZIONI RADIO tra tutte le squadre che operano; nel caso dei grossi incendi operano centinaia di persone ed è perciò fondamentale un corretto uso degli apparati radio da parte di tutti (vedi allegato).

Le SITUAZIONI PIU' CRITICHE che si possono presentare nel corso di un incendio boschivo sono:

· presenza di terreni molto acclivi e accidentati

· presenza di ostacoli insormontabili (pareti rocciose, burroni ecc.)

· bosco costituito da vegetazione fine e intricata

· presenza di fumo denso e abbondante

· scarsa conoscenza del luoghi

Le principali NORME DI COMPORTAMENTO da osservare per non mettersi in pericolo durante un incendio boschivo sono:

· assicurarsi sempre non una ma almeno due vie di fuga

· mantenere sempre il contatto "a vista" con le altre persone della squadra ma non troppo vicino per evitare incidenti

· non correre in discesa o in salita

· non usare acqua sotto gli elettrodotti o usarla con molta cautela

· fare attenzione quando gli aerei si avvicinano per sganciare l'acqua

· non prendere iniziative personali ma operare sempre secondo le direttive di chi dirige le operazioni

· evitare di respirare il fumo

· guardarsi sempre alle spalle, per essere pronti ad evoluzioni impreviste della situazione

· evitare di trovarsi davanti alla "testa" dell'incendio

· CERCARE DI MANTENERE LA CALMA IN OGNI SITUAZIONE
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